
 

 
 

 

 
 

Fuori di social! 
DAI RAGAZZI VIA LIBERA A NUOVI LIMITI E REGOLE SUL DIGITALE 
Dall’indagine di Fondazione Carolina un contributo inaspettato al dibattito normativo 
 
Minori e social network, un rapporto quasi simbiotico, per molti scontato, dettato da uno status quo 
che perdura da oltre 10 anni e alimentato da una continua precocizzazione dell’esperienza digitale. 
Eppure l’aumento di fenomeni quali cyberbullismo, dipendenza e violenza online - uniti agli appelli 
dei pediatri, dei neuropsichiatri e degli psicologi sugli effetti dell’esposizione prematura alle nuove 
tecnologie - impone più di una riflessione da parte delle istituzioni e delle famiglie.  
Un dibattito che, alimentato dalle leggi già in vigore o in itinere in ambito europeo e internazionale, 
coinvolge anche lo Stato italiano.  
Dopo i divieti agli smartphone in ambito scolastico, l’Italia si interroga sulla possibilità di 
precludere la presenza sui social e le piattaforme digitali a ragazzi o preadolescenti.    
 
Ma che ne pensano i ragazzi? 
Mentre il Parlamento sta definendo le proposte legislative più efficaci e coerenti con le politiche 
comunitarie, le fazioni si polarizzano: giusto vietare? Dopo anni di “liberi tutti” si accavallano pro e 
contro. Opinioni, convinzioni e contributi che, però, non sempre considerano i protagonisti di 
queste misure: i nativi digitali. 
Fondazione Carolina, Ets - nata in memoria di Carolina Picchio e impegnata dal 2018 per benessere 
digitale delle nuove generazioni -  lo ha fatto e i risultati non sono affatto scontati.  
 
L’indagine Fuori di Social!, a cura del Centro studi dell’Ente dedicato a Carolina Picchio, attesta 
che solo l’11% dei giovani interpellati si dice contrario a vietare l’accesso ai social sotto i 15 
anni. Un dato ancora più rilevante a fronte del 39% che si dichiara favorevole, definendo la misura 
“necessaria”, mentre il 43% esprime dubbi sull’esclusivo criterio anagrafico per stabilire l’idoneità 
ad aprile un profilo. 
Non si tratta di una ribellione, né di una rivendicazione al diritto di esistere in Rete, bensì un 
richiamo ad entrare nel merito. Un invito ad allargare lo sguardo ad un orizzonte educativo che, 
invece, il mondo adulto non considera a sufficienza. Di fronte all’embargo digitale, non c’è alcun 
ostracismo, tanto che solo un ragazzo su 10 giudica l’eventuale limitazione “inutile”. Un dato 
dirompente, che arriva sul tavolo dei legislatori accompagnato da riflessioni altrettanto inattese.  
  
Tra Generazione Z e Generazione Alpha 
Il campione (circa 1700 coinvolti) considera sia quei giovani che hanno già vissuto la propria 
adolescenza in Rete, sia gli adolescenti che stanno abitando il web in questo momento storico. Un 
patrimonio di esperienze e testimonianze che rappresenta un punto di vista inedito rispetto alle 
questioni educative che riguardano sì i “ragazzi di oggi”, ma soprattutto i genitori di domani.  
 
“Uno dei grandi equivoci dell’attuale narrazione riguarda proprio gli effetti di un’eventuale 
normativa sulla presenza online dei minori: di quali ragazzi stiamo parlando? E di quali genitori?”, 
osserva il Segretario generale di Fondazione Carolina, Ivano Zoppi. “In ballo non c’è solo un 



 

 
 

 

 
 

intervento sul qui e ora, ma questa partita riguarda il concetto stesso di cittadinanza che pensiamo 
per il futuro”, spiega il pedagogista.  
Un futuro che interroga anche la genitorialità. Perché la famiglia resta, anche per i più giovani, un 
baluardo educativo. Per quasi 6 ragazzi su 10 la responsabilità sulla presenza, o meno, dei figli 
sui social resta ai genitori.  
 
Lo rivela una delle ragazze più grandi interpellate: “All’inizio ero contraria, mi sentivo diversa 
perché tutti i miei amici li avevano. Ora però, che sono più grande, ritengo che hanno fatto 
benissimo”. Una presa di coscienza che sposta i riflettori sul malessere che i ragazzi vivono proprio 
sui social, dove solamente 8 intervistati su 100 dichiarano di sentirsi totalmente liberi di essere 
se stessi quando sono online. La rete è al contempo rifugio e prigione, conforto e ansia, bellezza e 
paura. 
  
“Basta odio online, servono regole più severe” 
Violenze, odio e solitudini non li vedono indifferenti. “Tutt’altro! Non tollerano l’anonimato, 
vogliono regole più severe e pretendono l’age verification - continua Ivano Zoppi - come pure una 
moderazione reale sui contro odio, bullismi e contenuti illeciti”.  
Il Segretario di Fondazione Carolina sottolinea come le App che scaricano sui loro device non siano 
dimensioni virtuali,  ma “infrastrutture dentro cui passano le loro relazioni. Luoghi da abitare con 
più serenità, senza dover indossare maschere, per nascondersi o per proteggerti”.  
 
Più sostegno all’educazione digitale 
Se i luoghi comuni vorrebbero i ragazzi lontani dal principio di responsabilità, l’indagine di 
Fondazione Carolina chiarisce che non vogliono essere lasciati soli. La richiesta di regole e pulizia 
digitale è però accompagnata da una fame di strumenti e formazione che rappresenta molto più che 
un semplice segnale. Riconoscono la pericolosità di un ambiente per il quale, da piccoli, non si 
hanno ancora gli strumenti per gestirlo in sicurezza e armonia.  
 
“Chiedono continuità educativa, non solo proibizione. Responsabilità delle piattaforme, non solo 
barriere all'ingresso”, spiega Ivano Zoppi. Da qui la richiesta di un sostegno concreto alla 
genitorialità digitale. Famiglie che non possono essere lasciate sole davanti a una sfida così 
grande.  
Dalla ricerca emerge la necessità di investimenti seri nell'educazione, anche per la formazione degli 
insegnanti. Un’alleanza tra scuola, famiglie e territori per il benessere onlife delle nuove 
generazioni.  
Le testimonianze raccolte dal report Fuori di Social parlano chiaro: “Serve un pacchetto di misure 
coerenti, non una singola soglia”. Anche nella logica di un auspicato intervento normativo in 
materia di intelligenza artificiale. 
 
Algoritmi e trappole digitali 
Se la recente pubblicazione Cuori e algoritmi sul crescente rapporto con i chatbot emotivi già 
chiariva la consapevolezza di affidarsi all’IA, Fuori di Social conferma che i ragazzi conoscono i 

https://www.fondazionecarolina.org/2021/news/cuori-e-algoritmi-ecco-perche-i-nostri-figli-amano-lintelligenza-artificiale/


 

 
 

 

 
 

meccanismi di gratificazione istantanea e chiedono di smontarli. Non invocano solo una maggiore 
trasparenza sull'uso degli algoritmi e dei dati, ma sanzioni concrete in caso di violazioni.  
 
“Se fossi seduto/a al tavolo con i parlamentari che stanno scrivendo queste leggi, cosa diresti 
loro?”. Interpellati dal Centro studi di Fondazione Carolina, giovani e adolescenti hanno ben 
rappresentato la ricerca di equilibrio tra bisogno di nuove tutele e libertà di espressione. Un 
punto di caduta che solo un percorso legislativo inclusivo e lungimirante può accogliere.  
Prima ancora di pubblicarlo, Fondazione Carolina, ha condiviso i risultati di questo lavoro con gli 
attori istituzionali impegnati in questo nuovo percorso legislativo. Una sfida educativa, non solo 
normativa, che non può che partire dall’appello di una delle tante voci raccolte dai ragazzi: 
“Ascoltateci davvero”.  
 
 
                                      


